
Accordo fra la Santa Sede e lo Stato Spagnolo 
 
 
La Santa Sede ed il Governo Spagnolo, di fronte al profondo processo di trasformazione 
che la società spagnola ha conosciuto in questi ultimi anni, anche per quanto riguarda i 
rapporti tra la comunità politica e le confessioni religiose e tra la Chiesa Cattolica e lo 
Stato; 
 
considerando che il Concilio Vaticano II, a sua volta, ha stabilito come principi 
fondamentali, ai quali devono conformarsi le relazioni tra la comunità politica e la 
Chiesa, tanto la mutua indipendenza di entrambe le Parti, nel proprio ordine, quanto una 
sana collaborazione tra loro; ha affermato la libertà religiosa come diritto della persona 
umana, che deve essere riconosciuto nell’ordinamento giuridico della società; ed ha 
insegnato che la libertà della Chiesa è principio basilare delle relazioni tra la Chiesa ed i 
Pubblici Poteri e tutto l’ordine civile; atteso che lo Stato spagnolo ha accolto nella sua 
legislazione il diritto della libertà religiosa, fondato sulla dignità della persona umana 
(Legge del 1 luglio 1967), ed ha riconosciuto nel suo stesso ordinamento che vi devono 
essere norme che tengano conto adeguato del fatto che la maggioranza del popolo 
spagnolo professa la Religione Cattolica; giudicano necessario regolare con distinti 
Accordi le materie di comune interesse, che, nelle nuove circostanze sorte 
successivamente alla firma del Concordato del 27 agosto 1953, richiedono una nuova 
regolamentazione; si impegnano pertanto ad intraprendere, di comune intesa, lo studio 
di tali differenti materie allo scopo di giungere, quanto prima, alla conclusione di Accordi 
diretti a sostituire gradualmente le corrispondenti disposizioni del vigente Concordato. 
 
D’altra parte, considerando che nella revisione delle disposizioni del vigente Concordato 
hanno priorità e speciale urgenza la libera nomina dei Vescovi e l’uguaglianza di tutti i 
cittadini di fronte all’amministrazione della giustizia, le due Parti contraenti concludono, 
come primo passo di detta revisione, il seguente: 
 

Accordo 
 
I. 1. La nomina degli Arcivescovi e Vescovi è di esclusiva competenza della Santa Sede. 
2. Prima di procedere alla nomina degli Arcivescovi e dei Vescovi residenziali e dei 
Coadiutori con diritto di successione, la Santa Sede notificherà il nome del designato al 
Governo spagnolo, per il caso che a suo riguardo esistessero eventuali obiezioni 
concrete di indole politica generale, la cui valutazione spetterà alla prudente 
considerazione della Santa Sede. 
Si intenderà che non esistono obiezioni se il Governo non le manifesta nel termine di 
quindici giorni. 
Sulle pratiche relative sarà mantenuto il segreto da entrambe le Parti. 
3. La provvista del Vicariato Generale Castrense sarà effettuata mediante la proposta di 
una terna di nomi, formata di comune accordo tra la Nunziatura Apostolica ed il 
Ministero degli Affari Esteri e sottoposta all’approvazione della Santa Sede. Il Re 
presenterà entro quindici giorni uno di essi per la nomina da parte del Romano 
Pontefice. 
4. Restano abrogati l’Art. VII ed il paragrafo 2 dell’Art. VIII del vigente Concordato come 
anche l’Accordo stipulato tra Santa ed il Governo spagnolo il 7 giugno del 1941. 
 
II. 1. E’ abrogato 1’Art. XVI del vigente Concordato. 
2. Nel caso che venga elevata un’accusa penale contro un chierico od un religioso, la 
competente Autorità lo notificherà al rispettivo Ordinario. Se il convenuto fosse un 

 1



Vescovo o persona ad esso equiparata nel Diritto Canonico, la notificazione sarà fatta 
alla Santa Sede. 
3. In nessun caso i chierici ed i religiosi potranno essere richiesti dai giudici o da altre 
Autorità di dare informazioni su persone o materie di cui siano venuti a conoscenza per 
ragioni del loro ministero. 
4. Lo Stato spagnolo riconosce e rispetta la competenza riservata dei Tribunali della 
Chiesa per i delitti che ledono esclusivamente una legge ecclesiastica secondo il Diritto 
Canonico. Contro le sentenze di detti Tribunali non sarà ammesso alcun ricorso alle 
Autorità civili. 
 
Il presente Accordo, i cui testi in lingua italiana e spagnola fanno ugualmente fede, 
entrerà in vigore al momento dello scambio degli strumenti di ratifica. 
Firma: 28 luglio 1976; ratifica: 20 agosto 1976. 
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